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Caccia  al  pericolo  più  o meno  micino,  dell’ introduzione 
t cholera  in  questi  R.  Stali,  ci  facciamo  un  dovere  di  prc- 
i lire  di  chiari  , semplici  ed  efficaci  avvertimenti  il  pubblico, 
dintorno  ai  caratteri  più  essenziali  della  malattia  per  non 
Goderla  con  altre,  sia  intorno  ai  modi  più  facili  per  tenerla 
«aoa,  sia  finalmente  intorno  ai  soccorsi  che  si  debbono 
‘tare  all’  ammalato  prima  dell’  arrivo  del  Medico  éd  alla 
orazione  dei  saui  per  la  guarigione  degli  ammalali, 
i c cholera  che  ha  già  fatto  perire  tante  persone  in  paesi  e 
• diversi,  ed  in  ogni  stagione,  senza  distinzione  di  classi, 
ll*»  di  sesso  e di  professione  , è una  malattia  attaccaticcia. 

[ principio  è ammesso  dal  Governo  e venne  confermato 
i ' osservazioni  de’  Medici , c dalle  nostre  proprie  che  ci 
i recati  a religiosa  sollecitudiuc  di  rassegnare  al  Governo 
•nostri  ragguagli,  c specialmente  nell' ultimo, 
ì * Sulattia  è gravissima  perchè  «siale  talora  iisnrcvedula- 
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mente  anche  i più  robusti  , si  aggrava  in  poche  ore  , e 
i soccorsi  pronti  ed  efficaci  uccide  , sebbene  iu  altri  cas 
abbia  un  corso  meno  rapido  ed  un  esito  meno  funesto. 

Per  buona  ventura  si  hanno  però  i mezzi  per  tenerla 
tana  , e di  questo  s’  occupa  il  Governo.  I privali  possoc 
loro  canto  premunirsene , osservando  esattamente  alcune 
ma  ben  intese  cautele.  Queste  cautele  riguardano  la  pi 
perdona  da  una  parte,  e dall’altra  le  avvertenze  da  pra 
nel  trattare  con  persone  , maneggiare  robe  o frequentai 
sospetti  ecc. 

Premesse  queste  brevi  considerazioni  , ecco  i caral 
segni  essenziali  che  si  osservano  successivamente  sin  dal 
cipio  della  malattia. 

Improvvisa  grandissima  spossatezza  con  vertigini  , do 
capo  , oppressione  e stringimento  doloroso  alla  bocca  del 
maco  , stiracchiamenti  dolorosi  delle  mani  e de' piedi, 
ciore  e gorgolio  (borborigmi)  alle  budella,  sforzi  di  ve 
ed  indi  vomito  di  un  liquido  senza  odore  , che  sembra 
di  latte  torbido  e sparso  di  fila  catarrose  ( mucose  ) : il 
è accompagnato  da  diarrea  di  un’ acquaccia  consimile: 
Iato  è tormentato  da  grandissima  sete,  e desidera  speda 
le  bevande  fredde  ed  acide  : le  {altezze  del  volto  divi 
stravolte  , gli  occhi  s’  incavano  e si  fatino  immobili  , la 
altera  e prende  un  suono  particolare  , un  colore  di  li 
si  mostra  alle  dita  de’  piedi  e delle  mani  , e quindi  s 
Tamente  ad  altre  parti  del  corpo,  il  quale  é raggrinzalo 
dissimo  a toccare  , particolarmente  alle  estremità  ed  al 
del  naso;  i polsi  sono  quasi  impercetlibil  e le  oritj 
soppresse.  Questi  sono  i caratteri  più  comuni  ed  essenziali 
volte  però  non  si  mostrano  che  in  parte,  e la  malattia 
essere  ciò  nulla  di  meno  il  cholera  con  tutta  la  sua 
ed  i suoi  pericoli.  Questi  segni  indicheranno  tanto  più 


(era  se  molti  della  stessa  famiglia  gli  uni  dopo  gli  altri  restano 
stì'etti  senza  causa  apparente,  e muojono  in  poche  ore. 

A questa  descrizione  della  malattia  si  deve  aggiungere  quali 
:iooo  le  cause  principali  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo  , affin- 
t thè  col  conoscerle  in  tempo  le  possiamo  prevenire  , tenerle 
i ontane  o diminuirle. 

Queste  cause  si  trovano  o in  noi  stessi  o fuori  di  noi  : le 
iiritne  consistono  principalmente  nell;?,  predisposizione  , e questa 
rcedbposizione  si  forma  sopra  tutto  in  coloro  che  vivono  in 
uoghi  e camere  umide,  strette,  e poco  ventilate  e puzzolenti: 
j coloro  che  trascurano  la  pulitezza  , che  si  cibano,  e fa- 
lcano irregolarmente  , e si  espongono  a raffreddamenti  , che 
unno  uso  di  cibi  diffìcili  a digerire  , non  sani  e non  ben  con*- 
i Azionati  , che  fanno  stravizzi  sì  nel  bere  che  nel  mangiare  , 
ì quelli  in  una  parola  che  si  abbandonano  all'  intemperanza 
vpralutto  del  vino  e delle  bevande  spiritose  , dei  cibi  crudi  , 
«maturi,  flatulenti,  oleosi , grassi , e segnatamente  delle  carni 
» majale  e delle  carni  salate. 

La  predisposizione  si  contrae  pure  da  quelli  che  si  danno 
làordmatamente  allo  sfogo  delle  passioni,  e che  si  lasciano  do- 
minare dalle  afflizioni  , dalla  inalanconia  o dai  timori  esagerali 

H morbo  , e da  quanto  può  perturbare  il  modo  di  sentire 

• • 
fi  nervi  , e sconcertare  la  digestione. 

La  causa  esteriore  della  malattia  consiste  in  un  principio 

I 'ttlagioso  , da  taluni  chiamato  veleno  , sottilissimo  ed  invisi- 
l|k  i la  cui  esistenza  non  può  essere  negata  , e la  cui  natura 

I'iantunque  in  parte  tuttavia  sconosciuta  , ha  pur  troppo  la 
****  di  comunicare  la  malattia.  Il  modo  con  cui  questo  princir 
ì 9 **  moltiplica  nel  corpo  degli  ammalati,  da  essi  si  diffonde, 
* Macca  a quasi  tutte  le  cose  toccale  o che  si  trovano  vicine 
P|*ia!ati  stessi;  la  maniera  finalmente  con  la  quale  s1  insinua 
* Corpo  de"  sani  , c vi  trapianta  in  più  o meno  di  tempo  il 
,^ort  i bùio  questo  è,  come  succede  in  tanti  nitri  casi,  un 


oscurissimo  mistero  : fatto  è però  che  T esperienza  non  las* 
luogo  a muovere  dubbio  sull’ esistenza  o sulla  virtù,  dici, 
pure,  di  questo  perniciosissimo  principio  contagioso. 

I Governi  non  solo  cercano  di  provvedere  direttamente 
combattere  le  cause  che  predispongono  alla  malattia,  ma 
sono  ancora  lutti  concordemente  adoperali  ad  allontanare  e 
miuuire  la  seconda  e non  meno  gravissima  causa  del  chole 
quella  cioè  del  contagio  ,*  col  quale,  nome  si  dee  inteftdi 
quel  principio  che  trasmette  la  malattia  o per  toccamento 
per  imprudente  avvicinamento  di  corpi  o robe  infette. 

I regolamenti  di  sanità  tuttoché  alquanto  incomodi  ad 
servarsi,  e severissimi  per  le  pene  che  minacciano,  sono  p 
in  complesso  il  solo  e migliore  preservativo  contro  quelle  ca 
che  sono  fuori  di  noi  , e che  i privati  non  possono  da  se  j 
tenere  lontane.  Oltre  all’ obbligo  morale  per  cui  tutti  sonc 
liuti  di  obbedire  alle  leggi  stabilite,  vi  ha  pure  quello  de~ 
teresse  proprio  , poiché  se  questi  ordini  di  sanità  dettali 
T esperienza  e dal  più  disinteressato  spirito  di  umanità 
gono  osservati , è certo  che  la  malattia  o non  si  roostr. 
comparendo,  si  propaga  assai  meno,  si  combatte  con  fac 
sì  restringe  , e si  diminuisce. 

Mentre  dunque  ciascuno  e per  dovere  e per  interesse 
propria  conservazione  si  recherà  a religiosa  premura  di 
condare  colla  debita  sommessione  le  precauzioni  dal  govern 
dinate  contro  la  malattia  vicina  , o già  introdotta  , non  s' 
menticherà  dall1  altra  parte  di  praticare  , ciascheduno  sec 
la  propria  possibilità  , tuttociò  che  sinora  è stalo  riconos 
più  efficace  a purificare  l1  aria  , a tenere  il  corpo  nel  d 
equilibrio,  ed  al  premunire  l1  animo  contro  gli  affanni 
agitazioni  inevitabili  iu  tempo  di  pubbliche  calamità. 

Tutto  ciò  che  può  conompere  l’aria  sarà  per  qua 
possibile  rimosso,  si  avrà  cura  di  tenere  puliti  li  cessi,  li 


' 


7 

i,  i piani,  Ir  scale  , Ir  cararre,  gli  anditi  rd  i patimenti,  « 
levarne  ogni  sozzura  , e di  purificare  ogni  cosa  (i). 
i La  regolatezza  e la  temperanza  nel  modo  di  cibarsi  e di 
rrre  saranno  osservate  scrupolosamente  sopratutto  nel  pasto 
•Ila  sera  , e nulla  si  tralascierà  per  conservare  ed  accre- 
?rc  la  pulitezza  del  corpo. 

i L'aria  che  si  respira  debbe  essere  rinnovata  frequentemente 
n aprire  le  finestre,  con  qualche  cautela  però  secondo  do- 
^na  il  vento,  e si  profumeranno  le  camere  con  aceto  sem- 
■:ce,  lasciandolo  svaporare  da  un  vaso  verniciato.  L’ aceto 
irmi  ne  , quando  è perfetto,  può  tener  luogo  di  ogni  altra 
riparazione.  In  quei  luoghi  ove  sono  comuni  i legni  resinosi, 
(i  vii  sono  il  pino,  il  larice  (malegine),  l'abete  (sapiuo)  , si 
rtrà  accenderne  qualche  scheggia  , o farne  vampa  , percor- 
ralo due  o tre  volte  al  giorno  le  camere.  Si  può  anche  tc- 
• ■e  qualche  tempo  un  fuoco  fiammante  acceso  ne1  cammini, 
*ar  rinnovare  cosi  1’  aria  mediante  la  corrente  che  il  fuoco 
1 1 mancherà  di  stabilire  nelle  camere  stesse  ; si  adopera  an- 
i per  disinfettare  l’aria  , la  soluzione  del  così  detto  Cloruro 
f calce  , nel  modo  che  diremo  in  seguito. 

.Oltre  a queste  cautele  ottime  ad  osservarsi  per  purificare 
f ria  specialmente  delle  proprie  abitazioni,  ognuno  procurerà 
rratutto  d inverno,  in  tempi  umidi  e nebbiosi  di  non 
idre  di  casa  troppo  per  tempo  il  mattino,  di  confortarsi  prima 
stomaco  con  qualche  boccone  di  cibo  e sorso  di  bevanda  , 
MW  pane  , cioccolate  , brodo  o vino  ; la  sera  non  si  stia 
' za  necessità  fuori  di  casa  troppo  lardi  specialmente  nei 
T’P*  sovra  indicali:  si  eviti  quel  marcire  fra  il  freddo  e l'aria 
corata  delle  osterie:  non  si  vada  attorno  per  le  strade  senza 
togno  , e quando  non  si  potrà  far  diversamente,  si  procuri 
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di  essere  ben  coperto  onde  scansare  1’  impressione  sempre  p 
ricolosa  dell1  aria  fredda  ed  umida  delle  notti  : la  calzatura 
un  punto  essenziale  in  tempo  di  pestilenza  : si  faccia  ogni  s 
Orificio  per  avere  buone  scarpe  soprattutto  ne1  giorni  umici 
il  conservare  il  piede  caldo  ed  asciutto  è un  ottimo  prese 
vativo  (i)  : le  altre  parti  del  corpo  siano  pur  difese  da  ab 
netti  e sufficienti  , accrescendoli  allorquando  il  freddo  si  a 
cresce:  chi  si  trova  avere  vestimenta  di  seta  le  adoperi,  p« 
che  si  sa  che  la  seta  rifiuta  i contagi  : è bene  di  lavarsi  b» 


ca , volto  e mani  con  aceto  dilungato  prima  di  uscire  di  caj 


nel  tornare  si  ripeterà  il  lavamento,  e si  cambieranno , quau 
si  può  tulli  o parte  degli  abiti  : chi  può  avere  una  bocca 
di  spirito  di  aceto  che  si  vende  sotto  il  nome  di  piro-lignoi 
se  la  porti  indosso  fiutandola  secondo  il  bisogno,  all'avvicina 
ài  luoghi  od  a persone  sospette. 

Le  cento  altre  invenzioni  che  si  propongono,  sono,  per 
dire  altro,  inutili.  La  moderazione  nelle  fatiche  e nello  st 
è cosa  essenziale  ; gli  esercizi  del  corpo  , le  passeggiate  et 
riposo  sono  pure  ottima  cosa  ; i divertimenti  siano  semplici! 
innocenti  , l1  allegria  e la  tranquillità  dell’  animo  , le  dis 
zioni  ben  intese  e le  consolazioni  del  buon  senso  e della  r 
gione  debbono  infine  cooperare  a mantenere  l1  equilibrio  n 
funzioni. 

Allora  quando  in  tempo  di  cholera  uno  si  sente  qualche 
giera  indisposizione  , come  sono  le  così  dette  costipazioni 
i raffreddamenti  è ottimo  il  porsi  subito  a letto,  e conside 
il  caso  come  più  grave  di  quello  che  è : l'incomodo  verrà 
t-ato  coll’assistenza  del  Medico  , e cogli  aiuti  che  si  sogli 
generalmeute  adoperare  nelle  famiglie  ; a questo  modo  si  tro 


(i)  Vedi  il  ragguaglio  da  noi  ditello  al  Governo  in 
del  sei  del  corrente  decembre. 
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nella  radice  il  primo  germe  di  quella  predisposizione  al  cho* 
-(era,  di  cui  abbiamo  parlalo  più  sopra. 

Che  se  a malgrado  delle  avvertenze  suggerite  sin  qui  , sia 
per  la  ventilazione  e per  la  nettezza,  come  pel  modo  di  go- 
vernarsi di  animo  e di  corpo  , uno  viene  ad  essere  assalito  dalla 
■[malattia  , ad  avere  cioè  alcuni  o tutti  i segni  che  abbiamo  de- 
i icrilti  più  sopra  , se  gli  preme  la  conservazione  della  propria 
•ila,  non  deve  esitare  un  istante:  la  prontezza  de’ soccorsi  , 
* ; quindi  l’immediata  dichiarazione  della  malattia  , sono  iu  que- 
sto caso  gli  unici  mezzi  che  gli  restano  a salvarsi  da  un  peri- 
volo  tanto  più  grave  , quanto  più  tarda  a ricorrere  a questi 
espedienti. 

Il  primo  passo  è quello  di  coricarsi  a letto  quanto  più  si 
)>uò  caldo,  ed  in  luogo  riparato,  d’aria  buona  ed  asciutta, 
i i manderà  quindi  in  sul  fatto  per  un  Medico,  e gli  astanti 
imprenderanno  subito  e senza  timore  la  prima  parte  della  cura; 
i i è detto  senza  timore  , perchè  si  ha  ogni  ragione  di  credere 
!t:be  il  toccare  gli  ammalati  nei  primi  principi  non  porla  con 
*è  alcun  pericolo,  e per  altra  parte  anche  i più  timidi  pos- 
sono rassicurarsi  col  lavarsi  prima  e dopo  l'operazione,  le  mani, 
.'a  bocca  ed  il  volto  con  aceto  dilungato  , ed  evitando  di  re- 
pirare  I’  alito  degl’  iufetti  , e trangugiare  la  saliva,  e pren- 
I lendo  avanti  qualche  blando  ristoro  , e col  levarsi  dopo  l’ope- 
razione il  soprabito  , ed  esporlo  all1  aria  forte  , oppure  ai  va- 
><>ori  dell  aceto , dello  zolfo,  dei  legni  resinosi,  o di  cloruro 
I li  calce.  i . '<< 

Questa  prima  parte  della  cura  da  incominciarsi  prima  dei- 
arrivo  del  Medico  consiste  iu  fregagioni  fatte  con  spazzetle 
^livide  , con  panni  lani  caldi  imbevuti  di  spirilo  di  vino  , o di 
1!»ltra  sostanza  spiritosa  su  tutto  il  corpo  , ma  principalmente 
Ini  piedi,  alle  mani,  al  petto,  avvertendo  però  che  il  malato 
non  prenda  aria  fredda. 

Si  applicheranno  al  piedi  bottiglie  di  acqua  Cialda  , polente, 


IO 


mattoni  e sassi  discretamente  infuocati  eri  avvolti  in  panni,  >| 
simili.  Il  ventre  , il  petto  e le  gambe  verranno  coperti  di  pana  a 
caldi  ed  asciutti;  i bagni  caldi  (piando  si  potessero  avere  , sa 
rebbero  utilissimi  a promuovere  il  sudore:  in  questo  caso  l ac  , 
qua  dovrebbe  essere  a'35  o 36  gradi  di  Reaumur  , e si  avr.  fi 
sempre  [avvertenza  di  tenere  il  inalato  riparato  da  ogui  inni 
pressione  (Paria  fredda. 

In  quauto  ai  bagni  a vapore  , essi  si  possono  pure  adoperare?  b 
varj  sarebbero  i modi  che  proporre  si  potrebbero  per  prepa 
radi  in  pochi  minuti  ; fra  gli  altri  espedienti  però  quel  eh»  i 
segue  è semplicissimo.  Coricato  il  malato  nel  letto  , si  procu  ( 
rerà  di  sollevare  le  coperte  facendone  una  specie  di  volta 
di  sopra  di  tutto  il  corpo  , e ciò  , mediante  assicelli  , bacchette»  i 
od  altri  espedienti  che  la  necessità  e la  natura  degli  arnesi  eh»  il 
si  hanno  a mano,  non  può  non  suggerire  anche  ai  meno  iq  j 
gegnosi.  Trovandosi  a questo  modo  tutto  il  corpo  dell’ammail 
Iato,  meno  la  testa,  collocato  come  in  un  forno,  dalla  parD  I 
de’  piedi  , e colle  debite  avvertenze  si  introdurrà  una  lampar^  j 
alimentata  di  spirito  di  vino,  oppure  qualche  recipiente  coj  1 
brace  accese,  e dopo  di  essersi  assicurati  contro  ogni  pericolo}  ^ 
si  chiuderà  la  bocca  della  volta  , e si  lascierà  che  1'  aria  ri  I 
scaldata  sotto  le  coltri  operi  tanto  da  produrre  un  largo  si|  I 
dorè. 


Se  la  temperatura  dell’  aria  della  camera  Io  permette  , \ 
può  anche  porre  il  malato  in  una  tinozza  da  bagni  vuota  , 
mettere  tra  i piedi  del  medesimo  un  vaso  pieno  di  spirilo  d 
vino  , coprire  con  un  lenzuolo  la  tinozza  in  modo  che  la  sol 
testa  del  malato  resti  libera  , eppoi  accendere  lo  spirito  di  \i 
nel  vaso  suddetto.  La  massa  d’aria  racchiusa  nella  tinozza  | 
scalda  con  tanta  celeiilà  che  generalmente  il  malato  in  m 
di  tre  minuti  prorompe  in  profuso  sudore.  Procuri  allora 
reggere  quanto  più  può  a questo  calore  , e poi  venga  ripos 
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i in  Ietto  ben  caldo  , e coperto  con  coltri  di  lana  atte  a inan- 
k tenere  rincominciato  sudore. 

Terminate  le  fregagioni  od  i bagni  , si  dieno  all1  ammalato 
i linfusi  caldi  di  erbe  aromatiche  eccitanti  il  sudore,  come  me- 
lissa, tiglio,  thè,  sambuco,  camomilla,  salvia  ecc.  Le  bevande 
t Vedde,  tuttoché  desiderate  dagl'infermi,  non  debbono  per  nessun 
modo  essere  concedute;  si  applicheranno  pure  nell  istesso  tempo 
h al  ventre  empiastri  caldi  di  farina  e di  aceto  con  senapa,  oppure 
1 1 li  erbe  aroinaticbecotte  nel  vino.  Se  poi  i dolori  del  ventre  saranno 
M»sculi,  si  applicherà  al  venire  stesso  un  empiastro  di  semi  di  lino, 

I Idi  farina  comune  col  latte,  e coll1  aggiungervi  un  poco  d’olio  ed 
| un  po'di  decotto  dolcificante  ed  emolliente  (altea,  orzo,  riso). 

11  vomito  e la  diarrea  a malgrado  di  questi  aiuti  durano 
i 1 dò  nulla  ostante  più  o meno;  per  ■ temperarli  però,  mentre 
teista  attendendo  il  Medico,  si  potrà  amministrare  al  maialo 

[ier. bocca  un  decollo  di  altea,  di  orzo,  ovvero  di  riso  con 
jnalche  goccia  di  aceto  ; sarà  pure  bene  , quando  si  ha  alla 
mano  una  siringa  di  dare  alcuni  serviziali  coll1  istesso  decotto 
crei  quale  si  sarà  fatto  cuocere  semi  di  papavero  , camomilla  , 
unisca  o tuorlo  d1  ova.  ; 

Questi  sono  i soli  ed  unici  rimedj  che  si  possono  adoperare 
f ;on  successo , e senza  pericolo  nella  famiglia  stessa  prima 
iMell  arrivo  del  Medico,  al  quale  poi  appartiene  di  modificare 
I metodo  di  cura  a norma  delle  circostanze. 

L averli  indicali  basta  a far  conoscere  che  tutto  deve  coo- 
•lerare  a richiamare  il  calore  naturale  in  tutto  il  corpo  me- 
diante un  pronto  ed  abbondante  sudore  ,e  che  ogni  buon  pa- 
re di  famiglia  dee  all  avvicinarsi  del  pericolo  tenersi  provve- 
duto di  una  quantità  sufficiente  di  que1  semplici  che  si  do- 
rranno poi  adoperare  immediatamente  nel  caso  in  cui  la  ma- 
*tti»  si  mostri  nella  casa.  Questi  semplici  consistono , come  si 
* detto,  in  vino,  aroto  ottimo,  spirilo  di  vino,  riso  , altea, 
wl»id  , tiglio  , thè  , camomilla  , lauiudula  , menta  , semi  di 
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papavero  , senapa  , ecc.  A ciò  si  aggiungeranno  alcuni  pcza 
tli  flanella  ruvida  , spazzette  ui  setole  per  le  Iregagioni:  color 
che  avranno  la  possibilità,  iaran  pur  bene  di  riserbare  una  cari 
mera  quanto  si  può  isolata,  e nella  quale  non  si  lascierà  fuor 
cbè  il  letto  e gli  arredi  più  indispensabili  ; in  essa  si  ricovrer. 
quella  persona  della  famiglia  che  venisse  assalita  dal  morbo 
e si  eviterà  di  infettare  il  resto  della  casa. 

L ignoranza  e la  mala  fede  si  sono  ne’  paesi  ove  è comparsa 
il  cholera  prevaluli  della  credulità  e de’  timori  inevitabili  i; 
tali  emergenze  per  ispacciare  come  rimedj  infallibili  alcuni 
pratiche  o preparazioni,  le  quali  non  riuscirono  però  a giusti 
licare  le  bugiarde  promesse  de  loro  autori.  Ogni  persona  d 
buon  senso  si  asterrà  di  prestar  fede  alle  millanterie  de'  eer 
cetani  , ed  alle  promesse  di  quei  molti  ; che  non  mancano  ma 
ne’  tempi  di  calamità  di  decantare  i loro  specifici  , e di  cefi 
care  di  far  danaro  sotto  il  colore  di  una  mentita  umanità. 

INon  vi  ha  pel  cholera  , giova  dirlo  francamente  , alcun  ri 
medio  specifico  ; il  migliore  è quello  semplicissimo  di  fq 
mentale  il  calore  del  corpo  e procurare  il  sudore  : si 
vi  fosse  un  rimedio  più  sicuro  e più  efficace  di  questo  e pii 
pronto  , non  si  dovrebbe  aspettare  dai  cerretani.  I Siedici  in 
teressati  più  d1  ogni  altro  dell'  onore  della  propria  arte  sareb 
be.ro  i primi  a proporlo.,  giacche  1’  utile  loro  è sempre  uniC 
all1  utile  ed  alla  suariffione  dell1  ammalato,  ed  in  o^ni  caso  i 
Governo  che  è pure  in  grado  di  sapere  quale  sia  il  rimedi 
•che  è riuscito  finora  avvantaggioso  ne1  diversi  paesi , non  tuaa 
olierebbe  di  far  conoscere  ogni  altro  metodo  di  cura  o spe 
tifico  che  venisse  ravvisato  più  sicuro  e più  facile  a praticar* 

Mezzi  di  purificazione. 

' •'  Ù 

Dopo  d1  aver  indicato  in  qual  modo  si  debba  ciascuno  rei! 
golare  affine  di  non  contrarre  il  cholera  , e quali  aiuti  debbaoM 


«mediatamente  prestarsi  a chi  ne  fosse  colpito,  sarà  pure 
tile  di  lar  cenno  delle  precauzioni  da  aversi  dai  particolari  , 
ilincbè  il  morbo  sviluppatosi  in  un  individuo  non  venga  co- 
ìunicato  al  restante  della  famiglia  od  alle  persone  che  devono 
restar  assistenza  al  malato. 

A questo  scopo  1’  individuo  affetto  verrà  posto  in  una  ca- 
lerà spaziosa  e facile  a ventilarsi  varie  volte  al  giorno  colle 
ebile  cautele  onde  non  ne  soffra  il  malato.  Aon  si  peruiet- 
;rà  f adito  alla  medesima  se  non  alle  persone  necessarie  per 
i di  lui  assistenza  ; si  avrà  somma  cura  di  cangiare  sovente 
■;  biancherie  che  servono  al  maialo;  le  sudicie  si  metteranno 
jjhito  in  luogo  aperto  e fuori  d’  ogni  pericolo  che  siano  toc- 
nte  da  persone  sane,  e di  poi  saranno  lavale  e purificate  da 
tersone  dedite  a quest’  officio.  ' 

Ogni  individuo  che  si  destina  al  servizio  di  malati  di  cho- 
ira,  o che  si  espone  per  proprio  uffizio  all’infezione,  deve 
evitare  ogni  commercio  con  persone  sane  per  non  propagare 
i malattia  ; se  prova  il  più  piccolo  malessere  deve  tosto  ces- 
ife  dal  suo  uffizio  , e pensare  a ristabilirsi  pienamente  ; 
iù  d’  ogni  altro  deve  osservare  le  regole  di  vitto  e pulitezza, 
elle  quali  di  già  parlammo  ; non  resterà  mai  vicino  al 
ialato  più  di  quanto  è necessario;  cangierà  sovente  dJ  abiti  , 
sponendo  all’  aria  libera  cd  affumicando  quelli  che  depone  ; 
laverà  frequentemente  le  mani  , il  viso  cd  anche  lutto  il 
rpo  con  acqua  ed  aceto  o con  una  soluzione  di  cloruro  di 
alce;  non  dormirà  mai  nella  camera  del  malato , e profitterà 
ei  momenti  liberi  che  gli  rimangono  per  lare  qualche  pas- 
?ggiala  nifi  aria  libera  , e dovendo  toccare  il  maialo  o cose 
fette  si  laverà  tosto  le  mani  con  aceto  puro. 

Quegli  obiti  o panni  infetti  clic  non  ammettono  la  lavatura 
sono  nei  casi  ordiuarii  essere  nffùmigati  colle  semplici  fu- 
nzioni falle  con  due  parli  eguali  di  nitro  c zolfo  c quattro 
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parti  di  crusca.  Questa  polvere  gettata  lui  fuoco  eleva  un  fuir 
cui  si  attribuisce  la  proprietà  disinfettante. 

Nei  casi  gravi  però  non  è prudente  il  fidarsi  a queste  seu 
plici  fumigazioni,  e gli  oggetti  infetti  si  dovranno  immediati 
mente  abbruciare  se  di  poco  valore , od  esporli  ai  segueu 
mezzi  chimici  di  disinjèzione. 

Vapori  nitrici. 

Se  in  un  vaso  di  vetro  o di  porcellana  o di  stoviglia  verq 
ciata  contenente  un’oncia  d’  olio  di  vitriolo  ( acidum  sulphq 
ricum  ) , si  versa  poco  a poco  un*  eguale  quantità  di  niti 
puro  contuso  , si  otterrà  T acido  nitrico  , il  quale  in  forni 
di  vapori  si  diffonde  nell’  ambiente.  La  suddetta  miscela  si  pu 
rimescolare  di  tanto  in  tanto  con  una  bachetta  di  vetro  acci 
si  continui  per  qualche  tempo  1’  evoluzione  dei  vapori.  Fincl 
questi  sono  bianchi  hanno  la  virtù  depurativa  e non  nuocoL 
ai  polmoni  , ma  allora  che  essi  cominciano  a divenir  rossi 
fanno  irritanti  , eccitano  una  tosse  violenta  , e perciò  devon 
tosto  essere  allontanati  dalla  camera  dei  maiali. 

Acido  muriatico  ossigenalo  , 
ossia  vapori  di  cloro. 

I vapori  di  cloro  possono  ottenersi  in  tre  maniere:  i.  S 
prendono  otto  parli  di  sai  gemma  ben  secco  e polverato,  e du 
parti  di  polvere  di  manganesio  ( oxidum  raanganensii  ),  si  ri 
mescolano  ben  bene  queste  due  sostanze  l una  coll’altra  , si  por 
gano  in  un  vaso  di  vetro  o di  porcellana  , si  aggiungano  quatj 
tro  parti  d’acqua  con  due  parti  d’acido  solforico  concentralo , < 
si  avranno  vapori  di  cloro  in  abbondanza.  Siccome  però  quej 
sti  sono  assai  nocevoli  alla  respirazione  quando  sono  troppa 
'concentrati  j così  dovendo  fare  quest’operazione  nella  caineri 
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el  maialo,  l’acido  solforico  s'infonderà  a goccic  , acciò  non 
ja  troppo  rapido  ed  abbondante  lo  sviluppo  di  tali  vapori. 

2.  In  un  vaso  di  vetro  di  conveniente  grandezza  e forma  si 
i .etteranno  le  seguenti  sostanze  in  debita  quantità  e propor- 
! one,  p.  e.  acido  uilrico  oncie  quattro;  acido  muriatico  oncie 
e e mezzo;  manganesio  polverato  oncie  due  : si  chiuda  tosto 
vaso  con  un  ben  adattato  turacciolo  , e si  avrà  un  apparato 
me  aprendolo  lascierà  uscire  vapori  di  cloro  , e che  si  potrà 
i;iche  portare  in  tasca  per  averlo  sempre  in  pronto  ad  ogni 
E v correnza. 

i 3.  I vapori  di  cloro  si  possono  ancora  ottenere  mettendo 
I l cloruro  di  calce  in  un  vaso  , e versandovi  sopra  poca  quan- 
|.à  d’acqua  che  valga  ad  inumidirlo.  Da  questo  vaso  si  eleve- 

Ìcnno  insensibilmente  dei  vapori , i quali  in  una  camera  d’am- 
a ilati  varranno  a disinfellare  senza  ledere  la  respirazione.  IN  el 
i >so  che  si  desideri  una  maggior  quantità  di  detti  vapori  , si 
^.giungeranno  alcune  goccie  di  acido  solforico.  Se  alla  super- 
iie  del  cloruro  di  calce  si  forma  una  pellicola  che  impedisca 
sviluppo  dei  vapori  , si  agiterà  la  massa  con  un  bastoncino 
vetro  , di  cristallo  o di  legno. 


Soluzione  (li  cloruro  di  calce. 

ÌILa  più  debole  soluzione  è quella  che  si  prepara  con  un’  on- 
n di  cloruro  di  calce  in  nove  libbre  d’acqua.  La  soluzione 
incentrata  è preparata  con  un’oncia  di  cloruro  in  una  libbra 
acqua.  La  solùzione  concentratissima  si  forma  con  un’  oncia 
li  cloruro  in  mezza  libbra  d’acqua.  « 

■ i Queste  varie  soluzioni  si  ottengono  mettendo  il  cloruro  « 
rcqua  in  una  bottiglia  di  vetro  che  si  agita  ben  bene  , e la- 
vando di  poi  riposare  la  mistura  finché  la  parte  non  solabile 

1 cloniro  cada  al  fondo  del  vaso  , allora  si  decanta  l’acqua  la 
ale  è limpida  , c si  conserva  in  altri  vasi  ben  chiusi  ed  in 
Ireicy  ed  oscuro  per  servirsene  all  . uopo. 
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La  soluzione  di  cloruro  di  calce  può  servire  a lava 
lati  per  ripulirli  da  qualunque  sozzura  o contagio  chi 
essere  alla  superficie  del  loro  corpo , a lavare  le  man 
eia  ed  anche  tutto  il  corpo  delle  persone  che  devono 
all’  infezione.  I vasi  che  servono  ai  malati  di  cholera 
vere  le  materie  evacuate  , saranno  lavali  con  questa  s 
lo  stesso  dicasi  delle  biancherie  e vestimenta  , degli  ar 
camere  , e di  tutto  ciò  che  essendo  sospetto  d'  infezi 
scettibile  d’essere  lavato. 


